La storia del Dossier Verbano 20 aprile 1979-20 aprile 2016
Il 20 aprile del 1979 un gruppo di agenti della Digos irrompono in casa Verbano: c'è Carla e le dicono che hanno arrestato suo figlio Valerio.

Iniziano a mettere sottosopra la casa e sequestrano un insieme di fogli e fotografie classificati come reperto 97153A: diventerà famoso come “Dossier Verbano” dopo l'assassinio di Valerio. 
(tratto da Valerio Verbano. Una ferita ancora aperta pp 189 -199)
Quel 20 aprile del 1979 veniva arrestato Valerio Verbano con l'accusa di possesso e fabbricazione di materiale esplodente all'interno di un casale abbandonato nella borgata di Fidene, a Roma nord-est.

In seguito alla perquisizione che la polizia del IV Distretto prima e la DIGOS poi esegue nella sua abitazione vengono trovate e sequestrate diverse cose, fra cui una pistola, che mai avevamo sparato.

Questo è il momento esatto in cui gli viene sequestrato il dossier. 

La prima relazione di sequestro della DIGOS è dettagliata e si ricavano notevoli informazioni sul lavoro di controinformazione sull'estrema destra romana che stava svolgendo 

da anni Valerio Verbano. 

L'anno 1979, addì 20 del mese di aprile, alle ore 22, nell'appartamento sito all'interno 12 di Via Monte Bianco 114, alla presenza di Rina Zappelli, nata a Viareggio il 9 aprile 1924, noi sottoscritti 

ufficiali e agenti di Polizia giudiziaria attestiamo quanto segue: Alle ore 19 odierne, ci siamo portati al sopraindicato indirizzo, dove d�ordine superiore abbiamo proceduto a perquisizione domiciliare 

ai sensi dell'art. 41 TULPS. essendo, detto appartamento da Verbano Valerio, nato a Roma il 25 febbraio 1961, figlio della sopraindicata Zappelli Rina, persona tratta in arresto perché trovata 

in possesso di sostanze esplosive. 

Nel corso di detta operazione, eseguita alla costante presenza della sopraindicata Rina Zappelli, che, resa edotta dei suoi diritti, ha rinunciato a farsi assistere dai suoi legali o da altra persona di sua 


fiducia, e protrattasi fino alle successive ore 21:55, è stato rinvenuto e sottoposto a sequestro quanto segue: 

- pistola Beretta cal. 7,65, apparentemente efficiente, completa di caricatore contenente 6 cartucce dello stesso calibro, recanti, nelle varie parti, il numero di matricola abraso; 

quaderno rubrica di colore marrone, contenente un elenco di nomi principiante con A. Sergio e terminante con Z. Salvatore con stampigliato simbolo raffigurante la falce, il martello e un fucile; 

-quaderno colore marrone contenente elenco di persone e undici fogli dello stesso contenuto; 

-quaderno di colore marrone contenente ritagli di giornale, con, sulla copertina, la scritta SI PREGA DI NON TOCCARE; -n. 26 fogli contenenti elenco di persone; -una agenda di colore rosso a titolo AGENDA ROSSA 1977 di Valerio Verbano; 

-consegne di pattuglie di Polizia Stradale, ricostituiti, parzialmente, fra vari frammenti costituiti da 6 fogli interi e 8 frammenti; 

-una foto raffigurante l�onorevole le Aldo Moro con la scritta I'M A FREAK; 

-quattro fogli di varia dimensione contenenti nomi e indirizzi; 

-dodici fotocopie di scritti a mano su carta quadrettata; 

-elenco di persone dattiloscritto in duplice copia costituito da tre 

fogli; 

-foglio dattiloscritto principiante con L. e terminante con Alessandro 

C.; 

-sei fogli manoscritti di cui quattro su carta quadrettata e uno su carta protocollo, uno su carta vergata; 

-quattro fogli contenenti indirizzi vari; 

- opuscolo di 48 pagine, cominciante con «martedì 4 novembre» e terminante con «che non hanno uguali»; 

-fotocopia di un volantino a firma NAR, principiante con le parole «Quando i Morti Parlano»; 

-tre fotografie di appartenenti a Forze dell'Ordine; 

- un foglio istruzioni relativo alla pistola Walter P. 38; 

-piccola agenda contenente indirizzi vari conservata in un involto di carta quadrettata con nastro adesivo nero; 

-cartoncino contenente un indirizzo . 

Si dà atto che i documenti di cui sopra sono stati controfirmati dalla Sig.ra Zappelli Rina
.

Il materiale scritto e fotografico sequestrato verrà tenuto in custodia dalla DIGOS per una settimana e sarà poi consegnato all�Ufficio corpi di reato del Tribunale di Roma il 28 aprile 1979, e repertato con il codice 97153A. 

Perché la DIGOS si tiene questo materiale per una settimana? 

Cosa ne fa? Innanzitutto bisogna assolutamente sottolineare che questo Reperto secretato sparisce senza lasciare tracce dall'Ufficio corpi di reato. Si scopre ciò quando, quattro giorni dopo l'omicidio di Valerio, i legali della famiglia ne chiederanno visione, poiché giustamente pensano che questo materiale possa essere utile per capire il movente dell'omicidio e trovare quindi mandanti ed esecutori. 

Oltremodo va registrato che la DIGOS fa una copia di questo ingente materiale, la prova di questa azione è data dal fatto che l'ufficio politico della questura di Roma ne fornirà una copia parziale il 27 febbraio 1980 al giudice Claudio D'Angelo, incaricato di indagare sull'omicidio. Quindi quello di cui si è certi è che l'originale di questa documentazione si trovava in possesso della DIGOS prima della consegna all'Ufficio corpi di reato, e che la stessa ne conserverà una copia anche successivamente. È dunque lecito pensare che, anche dopo il 27 febbraio 1980, la DIGOS ne abbia conservato comunque una copia. 

Quando il giudice ne ha ricevuta copia si trattava dell'intera documentazione o la DIGOS ne aveva fornito solo una parte? 

Carla Verbano ha sempre sostenuto che la copia consegnata dalla DIGOS al giudice D'Angelo fosse solo una minima parte di quella sequestrata al figlio, che lei aveva visto e controfirmato al momento del sequestro. 

Quello che apparentemente sembra un normale passaggio burocratico di materiale sequestrato fra uffici della DIGOS e uffici del Tribunale è, a mio avviso, un momento fondamentale dell'intera 

vicenda giudiziaria e politica di Valerio. 

Nella settimana dal 20 aprile al 28 aprile 1979 la DIGOS ha avuto in esclusiva l'ingente materiale sulla destra eversiva, sui suoi rapporti con le Forze dell'Ordine e con la malavita organizzata, prodotto da Valerio in anni e anni di controinformazione. 

Fino ad oggi, nei fatti, per quanto consta le carte da me esaminate e le interviste da me svolte, la DIGOS resta purtroppo l'unica che ha potuto esaminare l'originale Dossier Verbano. Né i magistrati né i legali della famiglia lo hanno mai potuto vedere intero. 

Il materiale sequestrato a Valerio non è l'unica documentazione trovata dalla Polizia in quell'operazione. Anche nell'abitazione di un altro degli arrestati, Simone, la Polizia rinviene un 

contenitore metallico con schedario alfabetico
.

Nella seconda relazione, dattiloscritta e inviata alla procura della Repubblica presso il Tribunale di Roma si legge: 
Nella casa di P. Simone è stato sequestrato un contenitore metallico con schedario alfabetico, su cui sono riportati, tra l'altro, nominativi di professori e di «fascisti», indirizzi di uffici di Polizia, 

elenchi di grandi magazzini e di multinazionali. Nello schedario trovasi anche un foglietto di quaderno, su cui è riportato il nome C. Carlo, il suo indirizzo e il numero telefonico, nonché la planimetria di un'abitazione, sulla quale sono indicati, con frecce, un cassetto e un armadio, per cui si è proceduto a immediata perquisizione, ex art. 41 tulps di detta abitazione, con esito negativo
.
Che cos'è questo schedario? È simile a quello trovato in casa Verbano? 

È possibile che Valerio e Simone collaborassero allo stesso lavoro di controinformazione sulla destra eversiva? 

Lo schedario viene classificato con lo stesso numero di reperto del materiale sequestrato a Valerio e indicato con la lettera finale C. Al contrario della documentazione sequestrata a Valerio, questo reperto verrà depositato presso l'Ufficio corpi di reato il giorno successivo all'arresto. Data la somiglianza dei contenuti, e considerato il fatto che questo schedario è stato accorpato alla documentazione di Valerio, non stupisce che anche su questo «elenco alfabetico di nomi di fascisti» vi siano molte ombre. Infatti il Reperto 97153C risulta venduto nel 1991 ma non si hanno notizie sul suo contenuto: che fine hanno fatto le schede su fascisti e Polizia? 

Forse, la stessa mano che ha fatto sparire il Dossier Verbano ha fatto sparire anche la documentazione sequestrata a Simone? 

Queste sono le domande più importanti da porsi su quel sequestro di materiale.

Il 21 aprile Valerio si trova dunque presso la casa circondariale di Regina Coeli, dove alle ore 14:45 viene interrogato e dichiara: 
Sono pronto a rendere l'interrogatorio. Nego l'addebito. Passeggiavo con degli amici e avevo in mano la macchina fotografica, ero finito sul posto con una Vespa. Avevo anche portato con me degli obiettivi, dei filtri ma non delle lampadine a flash. La Vespa era parcheggiata dietro il casolare. È sopraggiunta la macchina della Polizia e gli agenti ci hanno chiesto i documenti e nel contempo hanno fatto un giro intorno al casolare, rinvenendo del materiale esplosivo del quale nulla so
.
Ma quello che preoccupa Valerio è il sequestro del dossier, e segnala questo timore al suo avvocato, Giovanna Lombardi: 
Feci il colloquio, e la sua preoccupazione più grande era questo diario che gli avevano sequestrato. 

E infatti lui non era molto preoccupato per l�arresto che aveva avuto, quanto per questo diario. Della storia del diario, in un primo momento, ne parlò solo con me. Era preoccupato perché il materiale era pericoloso
. 
Il clima politico-sociale a Roma è pesante e l'arresto di Valerio occupa pochi titoli sui giornali, anche se appare comunque e ben evidenziata la notizia che un ingente materiale fotografico e documentario sulla destra romana è stato sequestrato nella sua abitazione. La notizia del sequestro del Dossier Verbano è dunque pubblica fin dal 21 aprile 1979. E indubbiamente qualcuno fa tesoro di questa notizia. In un articolo del 21 aprile il «Paese Sera» riporta: 

In una successiva perquisizione a casa del Verbano è stata trovata una pistola con il numero di matricola limato, diverse fotografie di manifestazioni di piazza nelle quali erano indicati i funzionari di Polizia e alcune schede con note e abitudini di estremisti di destra
. 
Anche «Il Secolo», con ben altri toni, in un articolo riferito ai dodici autonomi arrestati in contemporanea a Valerio e gli altri, segnala che in casa di Valerio vengono sequestrate alcune schede su militanti di destra: 
Nell'abitazione di Valerio Verbano, figlio di un funzionario ministeriale, sono stati trovati elenchi di giovani di destra con relativi indirizzi, caratteristiche fisiche e abitudini. Come mai dopo la lunga serie di attentati avvenuti mesi fa a Montesacro non era stata perquisita questa abitazione? Eppure l�ultrà era ben conosciuto anche per la sua appartenenza a Stampa Alternativa, un'organizzazione 

di raccordo fra i gruppi più estremisti della capitale
.
«Il Secolo», dunque, in un articolo non firmato, avanza l'ipotesi, neanche troppo sottilmente, ma senza argomentarla e senza alcuna prova certificata, che Valerio sia responsabile degli attentati, 

senza specificare quali, verificatisi nei mesi precedenti a Montesacro. Questo articolo, è bene sottolinearlo, mette in relazione Valerio con alcuni attentati contro sedi fasciste del quartiere Montesacro, indicandolo nell'ambiente del MSI e dell'estrema destra eversiva come un pericoloso ultrà di sinistra. 

Facendone dunque un bersaglio. Un'accusa grave quella avanzata dal «Secolo», che Valerio pagherà con la vita poiché è la stessa accusa che gli muoveranno contro anche i suoi assassini nel primo volantino rivendicazione a firma NAR. 

Anche «Il Messaggero» riporta la notizia del sequestro del materiale controinformativo: 

Valerio Verbano di diciotto anni, figlio di un funzionario ministeriale, aveva in tasca una tessera di fotografo giornalista del periodico di sinistra «Stampa Alternativa». Nella sua abitazione la DIGOS ha trovato una pistola con il numero di matricola limato, dei proiettili e alcune foto scattate durante alcune manifestazioni organizzate dall'ultrasinistra nelle quali sono indicati funzionari di Polizia in servizio di ordine pubblico. In un'agenda c'era un elenco di giovani ultrà di destra, con relativi indirizzi, caratteristiche fisiche ed abitudini
.

Questo articolo del «Messaggero» è oggetto fra l'altro di una strana segnalazione da parte del direttore generale dei Servizi Civili del Ministero dell'Interno al Gabinetto del Ministro. 
Per opportuna conoscenza e valutazione si trasmette l'unito ritaglio di stampa del «Messaggero» u.s., significando che il giovane Valerio Verbano di cui è cenno nell'articolo stesso è figlio del segretario capo Sardo Verbano appartenente ai ruoli dell'ex-AAI27
.
Perché mai il direttore generale dei Servizi Civili del Ministero si interessa a Valerio? Ci sono altri scambi di missive e commenti sull'episodio? 

Dalle carte devolute all'archivio centrale dello Stato da parte del Ministero non sembra, ma potrebbero anche non essere state versate tutte. Rimane comunque un fatto importante perché dell'arresto di Valerio non se ne occupa solo il IV distretto di Polizia, come dovrebbe essere per un episodio del genere, ma viene attenzionato ai più alti livelli. 

Anche «Il Tempo» riporterà la notizia del sequestro di suddetto materiale, e «l'Unità» aggiungerà un particolare interessante: 
Nella casa di uno degli arrestati, Valerio Verbano, diciannove anni, fotografie di noti squadristi e foto di incidenti di piazza, quelli del marzo '77. Nelle immagini gli agenti di Polizia, in borghese 

o in divisa, erano stati cerchiati
.
Chi erano e cosa stavano facendo quegli agenti di Polizia? Perché Valerio li aveva fotografati e cerchiati? Erano forse agenti delle squadre speciali di Cossiga? Le stesse che uccisero Giorgiana Masi? 

Nella sentenza di primo grado il tribunale di Roma sottolinea la pericolosità del lavoro d controinformazione svolto da Valerio:

Diverso discorso va fatto per il Paci e soprattutto per il Verbano. Quest'ultimo è apparso il più pericoloso del gruppo degli imputati, a causa della sua estrema politicizzazione. Il materiale trovatogli a casa manifesta che si tratta di un giovane che, da almeno due anni, prende parte a movimenti di estrema sinistra: egli usa slogan del cosiddetto Partito armato clandestino (come «portare l'attacco al cuore dello Stato», «Coco è stato giustiziato, viva il compagno che gli ha sparato»), ama le armi, in particolare la P 38 («camerata, fai fagotto, arriva la P 38»), si dedica agli esplosivi («chi va dicendo in giro che odio il mio lavoro non sa con quanto amore mi dedico al tritolo»), «nemici della rivoluzione», e cioè il padrone, le multinazionali, i «fascisti», le istituzioni dello Stato. È impressionante la cura che questo giovane, che dice di appartenere al CCR (QZ) della IV zona (CCR significa Centro Comunista Rivoluzionario), ha messo nel raccogliere nomi e fatti che riguardano elementi di estrema destra. Ma non si è limitato a schedare solo i nemici politici: ha raccolto altresì nomi, indirizzi e spesso foto di personaggi politici e di appartenenti alle Forze dell'Ordine. Uno dei documenti sequestrati, l'Agenda Rossa 1977, costituisce un diario succinto, ma eloquente della sua vita politica nel-l'anno 1977, quando aveva solo sedici anni: frequenti sono le sue partecipazioni a collettivi scolastici a riunioni all'università, a risse con i fascisti. Emblematico è il puntuale ricordo dell'anniversario di tutte le morti violente di giovani avvenute in questi ultimi anni in occasione di attentati o sparatorie. Il quadro così delineato dà l'esatta misura della sua attività di giovane rivoluzionario di sinistra che unisce la teoria all'azione. Il ritrovamento della pistola in suo possesso acquista, in questo quadro, un significato molto eloquente. I fatti sopra esposti inducono il Tribunale a non usare eccessiva clemenza verso il Verbano, pur senza schiacciarlo sotto il rigore della legge, in considerazione della sua età di appena diciotto anni
.

Per Simone, pur considerato in accordo per il suo lavoro di controinformazione con Valerio, il pubblico ministero richiede una misura diversa: 

Egli agiva certamente in accordo con Verbano, è singolare che nel piccolo schedario metallico a lui sequestrato sia stato trovato un foglio con la pianta dell'abitazione di tale C. Carlo: lo stesso foglio 

con le stesse indicazioni è stato trovato tra le carte del Verbano. La scrittura dei due foglietti è unica, è del Verbano. Il P. Simone è un minore, ma il Tribunale non ritiene di concedergli il perdono giudiziale, perché la sua condotta suscita perplessità. 

Ebbene che allo stesso venga irrogata una sanzione che, pur sospesa, gli sia di monito per l'avvenire, e lo allontani dalle tentazioni della lotta armata contro lo Stato
.

Simone viene dunque condannato alla pena di un anno e quattro mesi di reclusione e lire centoquarantamila di multa, e gli viene sospesa la pena
.

La magistratura parla dello schedario sequestrato a Simone e sottolinea l'importanza e la gravità del lavoro svolto da Valerio e Simone. Un lavoro documentato e accurato che però, e in questo la magistratura si contraddice incredibilmente, non viene accluso alle carte processuali. Perché? Se, come recita la sentenza, il lavoro di raccolta dati di Valerio è così pericoloso, perché i giudici non accludono quelle carte alla documentazione processuale? Forse perché non si vuole dare modo a Valerio di rientrarne in possesso tramite i suoi avvocati? Forse non si vogliono rendere pubbliche quelle informazioni per paura che i gruppi del Movimento ne vengano a conoscenza e ne facciano materia di controinformazione politica? 

Dunque unitamente alla pistola viene sequestrato un ingente materiale fotografico con appunti scritti che diverrà famoso per le cronache giornalistiche come “Dossier Verbano”. In realtà nessuno degli amici e compagni dei vari collettivi frequentati da Valerio lo chiama così nelle interviste da me svolte: al contrario un po' tutti e tutte affermano che era un insieme di materiale scritto e fotografico composto da appunti sparsi riguardo presunte indagini sugli assassini di Walter Rossi, Ivo Zini e Roberto Scialabba. Elenchi di nomi di attivisti della destra e dell'estrema destra romana e anche di agenti delle Forze dell'Ordine, indirizzi di sedi politiche pubbliche e clandestine. 

Così Guido Rampoldi, giornalista di «Paese Sera», ricostruisce nel settembre del 1980 l'entità della documentazione sequestrata a Valerio: 
La parte più interessante della documentazione è il quaderno, nel quale in sostanza Verbano ricostruì il vertice del gruppo e i pezzi della struttura logistica. Ci possono essere state deduzioni affrettate, o voci errate cui può aver dato credito. Desta per esempio qualche perplessità l'identità del presunto capo dei NAR, a quanto sembra indicato nel dossier come Paolo Signorelli, arrestato in agosto su ordine di cattura della procura di Bologna. Il nome di Signorelli ricorre con eccessiva frequenza. Che fosse il capo dei NAR pare lo pensasse pure la DIGOS due anni fa. Di Signorelli 

come quadro importante di Ordine Nuovo avrebbe poi parlato Affatigato. E infine il neonazista bolognese Naldi, interrogato, avrebbe collegato l'estremista a Terza Posizione. Signorelli capo dei NAR, di Terza Posizione, al vertice di Ordine Nuovo. Forse un po' troppo se si tiene presente che il personaggio è «bruciato». Insomma, o ha grosse protezioni, oppure i fascisti (e forse non solo loro) lo usano come parafulmine, accollandogli quei ruoli per coprire ben altri personaggi. Più interessante è l'uomo che, stando al dossier, funzionerebbe da luogotenente di Signorelli, presumibilmente con l'incarico di tenere i contatti con certi ambienti del MSI. Si tratta di un militante del partito di Almirante, sulla cinquantina, senza un grosso passato. Tra gli altri padrini del gruppo Verbano colloca anche tre medici, dei quali non è chiaro se faccia il nome. Costoro avrebbero tra l'altro il compito di curare i terroristi che venissero feriti in conflitti a fuoco o durante le esercitazioni. Disporrebbero di una specie di attrezzata infermeria da campo, con tutto l'occorrente anche per intervenire in casi gravi. Tra l�altro, anche nella ricca aneddotica che circonda alcuni gruppi dell'eversione nera compare spesso un sanitario. Oltre all'infermeria, i NAR potrebbero contare anche di un tornio, o comunque di attrezzature meccaniche per cancellare i numeri di matricola dalle pistole. Questi elementi, ammesso che siano attendibili, danno un quadro di nucleo eversivo molto meno dilettantesco e «spontaneo» di quanto finora non si sia creduto. Se diamo credito al dossier, ci troveremmo al contrario davanti a un'agguerrita organizzazione, che se non raggiunge i livelli della Brigate Rosse, ha tutte le carte in regola per candidarsi tra i protagonisti dell'eversione. Le fotografie, che costituiscono una specie di allegato del dossier, sembra siano state scattate davanti alla sezione del MSI di Montesacro, poi chiusa, durante la visita di alcuni memri della direzione del partito. Tra gli altri, anche Almirante apparirebbe nelle indagini. Infine lo schedario. Riguarda parecchi neofascisti coinvolti in episodi di criminalità politica finita sulle cronache. Tra i nomi, anche quelli di alcuni giovani arrestati durante l'inchiesta sulla strage di Bologna. Vi sarebbe, inoltre, una scheda intestata al figlio di un magistrato romano. Il dossier, stando alle indiscrezioni, lo indicherebbe tra quelli che nel 1977 lanciarono una bomba a mano contro alcuni ragazzi di sinistra a Piazza Igea
.

Anche il giornale «Lotta Continua» segnalerà, in un approfondito articolo sulla vicenda di Valerio pubblicato anch'esso il 20 settembre del 1980, che cosa è il dossier: 
L'archivio, sequestrato nell'aprile del 1979 nella perquisizione della casa di Verbano subito dopo il suo arresto per fabbricazione di bottiglie incendiarie, è un tipico esempio di controinformazione militante, uno schedario di nemici. Composto da elenchi di nomi, appunti e fotografie, sarebbe così articolato: su alcuni fogli nomi e cognomi di personaggi noti alle cronache perché coinvolti in episodi squadristici in diversi quartieri della città, contrassegnati con un asterisco a seconda della loro appartenenza, presunta o certa che sia, ai NAR o a Terza Posizione, o a tutte e due le etichette contemporaneamente; su un quaderno invece è descritto un vero e proprio organigramma dei NAR, la banda armata propriamente detta, con l'indicazione degli ideologi (alcuni dei quali fatti arrestate dalla magistratura di Bologna) e dei loro maturi luogotenenti, dell'apparato logistico su cui l�organizzazione può contare (c'è perfino il pronto soccorso con tanto di medici professionisti), dei componenti dei «commando» che hanno preso parte a determinate azioni (un attentato, una rapina). C'è infine una descrizione delle diverse componenti «politiche» presenti all'interno di questa area, dai «saccucciani», vicini a Terza Posizione, agli «evoliani» che si richiamano al filone ordinovista, ai propugnatori dello «spontaneismo armato»
.

Anche «l'Unità» e «Il Messaggero» del 20 e 21 settembre 1980 riportano una cronaca abbastanza dettagliata. «l'Unità» scrive: 

Nei fogli ci sono i nomi dei fascisti che saranno arrestati a febbraio di quest'anno, forse proprio grazie a quel dossier, a Civitavecchia: sei giovani, sorpresi con un grande quantitativo di armi 

ed esplosivi. Sono elencate con precisione tutte le rapine fatte negli ultimi tempi dai NAR. Alcune non sono mai state rivendicate, ma il ragazzo nei suoi appunti si dimostra sicuro che sono state 

fatte per il finanziamento dei gruppi di destra
.

Invece «Il Messaggero» sottolinea: 
Più di cento nomi sui NAR. Nessuno ha indagato. C'era tutto sui NAR, anche le foto. 

«I NAR nascono nella sezione di Acca Larentia», cominciava così il capitolo che Valerio Verbano aveva riservato nei suoi appunti alla formazione dei Nuclei Armati Rivoluzionari. 

Il capitolo comprende un elenco di nomi di persone che secondo le sue indagini avevano fatto parte del nucleo originario della formazione. 

Il capitolo seguente è invece dedicato a Terza Posizione, che Verbano distingueva dal primo gruppo e invece ricollegava ai «saccucciani», cioè i fidi di Sandro Saccucci, rappresentante dell'ala del MSI a cavallo tra la legalità del partito e l�attività clandestina. 

«È un misto di notizie molto secche, date quasi per scontate, delle vere informative, e racconti dettagliati. Negli appunti, infatti, non si fa di tutta l'erba un fascio. Per esempio per quello che ricordo (intervista di Paolo Gambescia a Giovanna Lombardi, legale di Valerio, nda) accanto a certi nomi c'è scritto: Avrebbe partecipato all'assalto di Monteverde, ma mancano conferme. Oppure: Sembra appartenere ai NAR ma mancano prove»

Ma cosa conteneva questo dossier che Valerio stava scrivendo? 

E perché lo stava scrivendo? Difficile dirlo con precisione senza avere a disposizione il Dossier Verbano, sparito senza lasciare traccia dall'Ufficio corpi di reato del Tribunale di Roma da quasi 

trent'anni. Si può tentare di ricostruire il contenuto del dossier attraverso i verbali di sequestro della DIGOS e attraverso le testimonianze di chi quel dossier ha contribuito a scriverlo o semplicemente lo ha visto. 

Uno degli amici di Verbano, che però non collaborò alla raccolta del materiale informativo sull'estrema destra, ma sapeva in linee generali cosa stava facendo Valerio, è Marco L., che così 

ricorda: 
Soprattutto la controinformazione. Era una passione quasi maniacale, per la necessità di dover comprendere alcune dinamiche che riguardavano insomma i fascisti all'epoca erano roba abbastanza complessa, non era possibile risolvere la questione, anche sotto il profilo esclusivamente militare della contrapposizione violenta. I fascisti a Roma sono stati un fenomeno sicuramente di massa, anche se in modo relativo; in quel periodo, anche attraverso l'esperienza, Terza Posizione e in parte una roba forse difficile da capire all'inizio, ma poi estremamente preoccupante con l'esperienza di Costruiamo l'Azione, che è l'altro grosso centro di riferimento, di tutta una serie di clamori: dentro Costruiamo l'Azione gravitavano personaggi come Paolo Signorelli, Fabio De Felice, personaggi coinvolti a pieno titolo nelle vicende più oscure avvenute non solo a Roma, ma in tutta Italia. E quindi su questo, magari, quella attenzione maniacale alla contrazione di alcuni rapporti, fonti di finanziamento e altro, portò Valerio a specializzarsi su quel territorio della controinformazione, ed era all'altezza della situazione. Valerio riuscì a documentare. Questo ormai appartiene alle cronache giudiziarie, oltre che alla Storia se ricordo bene a Via Alessandria c'era anche un ufficio di rappresentanza, gestito da personaggi legati a Ordine Nuovo e Avanguardia Nazionale. Sicuramente l�individuazione di quel seminterrato, unitamente ad alcune frequentazioni evidenti di uffici, bar, di luoghi che si trovavano su quella via, testimonia il fatto che questa attività di controinformazione fosse abbastanza mirata, sviluppata

Della vicenda relativa alla documentazione sequestrata a Valerio Verbano dalla DIGOS, Marco L. ricorda che non ci fu una discussione in merito all'interno del Movimento, poiché molti non sapevano neanche di cosa si trattasse e quindi la notizia rimase confinata all'interno dei pochi amici di Verbano che erano a conoscenza di cosa contenesse quel materiale controinformativo. 

Ma sottolinea allo stesso tempo che l'ipotesi per cui i fascisti avrebbero avuto modo di conoscere il lavoro di Valerio, attraverso talpe all'interno della procura, non è affatto peregrina. 

Non si è saputo all'interno del Movimento del sequestro del dossier. 

Non mi sembra, del sequestro erano sicuramente a conoscenza quelli che in qualche modo avevano collaborato alla redazione di quel documento, ma a livello di conoscenza più diffusa, più ampia, non mi sembra che questa cosa uscì fuori. I compagni di Valerio riguardo al dossier non fecero una grande pubblicità. Secondo me il problema era, naturalmente, che questa cosa venne a conoscenza di un'altra serie di personaggi. La questione grossa, che poi in qualche modo è stata oggetto di diverse riflessioni, giudiziarie e non solo, è che questo dossier, sequestrato nell'ambito di un�operazione che portò all'arresto di un gruppo di ragazzotti, e tutto sommato, quindi, di un�operazione di secondo o terzo piano in confronto a quello che avveniva in quegli anni dell'esistenza del dossier, in qualche modo, venne informata l'altra parte. Perché quello che è sicuro è che all'interno della procura, all'interno dell'Ufficio corpi di reato del Tribunale di Roma, e all'interno degli stessi settori della Polizia e dei Carabinieri, c�era qualcuno che informava abitualmente quelli che avevano interesse a sapere dell'esistenza di questa roba qui. I fascisti vennero a sapere dell'esistenza del dossier. L'arresto di Valerio portò, tra gli altri, all�arresto di Beppe Dimitri, che era poi una figura carismatica di Terza Posizione, del dicembre del 79, quindi successiva di quasi sei mesi all'arresto di Valerio. Insomma non è così complicato poi trovare delle ipotesi, no? L'esistenza di questo dossier ha avuto un�importanza dal punto di vista storico, dal punto di vista politico, poi non ha dato nessun tipo di risultato successivo. Alcune delle informazioni contenute nel dossier sono state utilizzate dal pubblico ministero Mario Amato, per avere un quadro più dettagliato della situazione della destra romana
.
Un amico e compagno di scuola di Verbano, che vuole rimanere anonimo, racconta ancor oggi di come il lavoro di inchiesta di Valerio cambiò dopo l'uscita dal carcere: 
Quando Valerio uscì dal carcere mi raccontò di quanto le sue inchieste fossero state limitate fino ad allora a un livello superficiale, di azioni squadristiche e omicidi compiuti dai NAR e altri gruppi della destra terrorista, una schedatura di fascisti perlopiù già conosciuti. Ma che in carcere era venuto a conoscenza di veri e propri gruppi ultraclandestini e paramilitari che guidavano gli stessi NAR e Terza Posizione, in un'organizzazione molto piramidale che gestiva affari politici e di malavita in quello scorcio degli anni Settanta a Roma, in particolare nella zona del quartiere Trieste-Salario, passava per Montesacro per finire a Talenti. 
Su questa ipotesi non ci sono riscontri validi se non quello di Leonardo F., compagno di cella di Verbano dal 10 ottobre al 22 novembre 1979, il quale conferma che Valerio, in carcere, possa aver avuto informazioni sui rapporti fra la destra fascista e le bande criminali romane; che possa avere avuto notizie circostanziate su questi legami e sui legami fra NAR, Terza Posizione e i vecchi capi della destra eversiva romana e nazionale
. 

È un'ipotesi che fece anche il giudice Mario Amato, nelle sue inchieste giudiziarie sulla destra eversiva. Ipotesi che forse costò la vita sia al giudice che a Valerio. 

Del dossier non v'è quasi traccia negli atti del processo contro Valerio, e neanche nell'istruttoria riguardante la sua morte, come rileva anche «Il Messaggero» il 21 settembre del 1980: 
Ma quel fascicolo l'ha letto anche chi di dovere: gli uomini della DIGOS che lo sequestrarono, il magistrato che indagò sull'episodio della bomba molotov. Nessuno però sentì il bisogno di chiedere all'autonomo spiegazione su quei fogli. E dopo l'omicidio altri due magistrati (il giudice D'Angelo e il P. M. Giordano, n.d.a.) ebbero per le mani il dossier: ma neppure loro indagarono. Forse perché fin dai giorni successivi al delitto si erano fatti la convinzione che Verbano era rimasto vittima di «una faida tra rossi»? 

Non sentirono curiosità neppure quando l'avvocato Edoardo Di Giovanni, che in precedenza aveva difeso il giovane, sollecitò un accurato esame di quei nomi contenuti nelle carte sequestrate e per mesi rimaste chissà dove, visto che quando le cercarono non furono trovate al loro posto, nell'Ufficio corpi di reato. Neanche questa circostanza stimolò gli inquirenti
. 

Perché gli inquirenti, in nessuno dei due casi, furono stimolati a utilizzare quel dossier? 

Il giornalista si spinge ancora più in là, affermando: 

Qualcuno dice, a Palazzo di Giustizia, che se si fosse indagato sui nomi del Dossier Verbano non ci sarebbe stata la strage della stazione. Forse è eccessivo, ma certo è chiaro che nulla è stato fatto 

per verificare la fondatezza di quello che tutto sommato poteva considerarsi una vera denuncia
.

LA SPARIZIONE DEL DOSSIER  (tratto da Valerio Verbano. Una ferita ancora aperta pp 259)

Mentre rivendicazioni e smentite si susseguono, i principali quotidiani italiani riportano la notizia che la documentazione sequestrata a Valerio è fra i moventi possibili dell'omicidio. Fra gli altri, vediamo come riporta la notizia il «Corriere della Sera» del 24 febbraio 1980: 
C'è un dossier sui NAR scritto dalla vittima. 

La Polizia ne venne in possesso quando nell'aprile dello scorso anno il giovane autonomo fu arrestato. Ora si è deciso di prenderlo di nuovo in esame: la documentazione conteneva nomi, dati 

e riferimenti precisi sull'attività dei Nuclei Armati Rivoluzionari. Viene anche attentamente esaminato il dossier sui NAR che fu trovato in casa di Valerio Verbano nell'aprile dello scorso anno 

al momento del suo arresto. La documentazione era molto particolareggiata, con nomi, dati, riferimenti. In particolare il dossier raccolto dal giovane ricostruisce nei dettagli l�uccisione di Walter Rossi (il militante di Lotta Continua assassinato da un commando neofascista davanti alla sezione del MSI di Viale Medaglie d�Oro il 30 settembre 1977) e di Ivo Zini (il simpatizzante del PCI assassinato dai NAR il 28 settembre 1978 nei pressi della sezione comunista dell�Alberone). Ieri gli avvocati che hanno difeso Valerio Verbano a quell'epoca (Maria Causarano, Edoardo Di Giovanni e Giovanna Lombardi), hanno chiesto che il dossier venga ripreso in considerazione dopo che era stato depositato all�Ufficio corpi di reato. I legali si sono incontrati prima con il procuratore capo Giovanni De Matteo e poi con i sostituti procuratori della Repubblica Mario Amato e Domenico Sica. Il primo si occupa particolarmente dell'estremismo di destra e dei NAR
 .

Ma quella che sembra una pista plausibile da seguire per interpretare questo omicidio e le ragioni che lo hanno alimentato, cioè il lavoro di documentazione di Valerio in merito ai rapporti tra destra eversiva, malavita organizzata e alcuni appartenenti alle Forze dell'Ordine, non è facilmente percorribile, poiché questa documentazione non risulta più reperibile presso l'Ufficio corpi di reato del Tribunale di Roma. Ne danno notizia i legali della famiglia già il 26 febbraio. 

Il giudice D'Angelo apre l'istruttoria il 25 febbraio su incarico del procuratore generale della Repubblica De Matteo e del sostituto procuratore Santoloci, in base al materiale fornitogli dal PM Domenico Sica, deve subito affrontare un mistero che mai sarà chiarito nella vicenda Verbano: la sparizione del dossier. 

In merito a questa sparizione, il giorno 26 febbraio i legali della famiglia Verbano, Eduardo Di Giovanni, Giovanna Lombardi e Maria Causarano, inviano la seguente lettera al giudice Claudio D'Angelo: 
I sottoscritti avvocati, difensori di parte civile nel procedimento penale relativo all�omicidio di Valerio Verbano, avendo appreso che il reperto n. 97153 (consistente in documentazione varia, anche fotografica, raccolta dal giovane Valerio Verbano su gruppi terroristici di estrema destra, e in particolare sui NAR e su alcuni assassinii quali quelli dei giovani di sinistra Walter Rossi e Ivo Zini), già depositato all�Ufficio corpi di reato del Tribunale di Roma, in relazione al procedimento penale a suo tempo instaurato nei confronti del Verbano, non è stato reperito, come comunicato oggi dal cancelliere dirigente il detto Ufficio corpi di reato ai soggetti detta documentazione può essere di essenziale utilità ai fini della identificazione degli assassini del giovane Verbano, chiedono che la S.V. voglia disporre gli opportuni e necessari urgenti provvedimenti per il reperimento della suddetta documentazione, nonché per la identificazione degli eventuali responsabili della sparizione di essa

A trent'anni di distanza Giovanna Lombardi mi ha confermato le stesse cose: 
Io e la collega Causarano ci preoccupammo della restituzione di questa agenda, dopo che lui era morto, allora andammo da D'Angelo e gli chiedemmo se le cose sequestrate dove si poteva trovare questo materiale. D'Angelo ci disse che forse stava ancora in archivio, e quindi poi mi ricordo che andammo insieme in archivio ma non riuscimmo a trovarlo. In effetti noi non lo trovammo, andammo con la Causarano, mi pare che c'era pure Di Giovanni, a cercare questo materiale, ma non lo trovammo
.
Immediatamente i principali quotidiani riportano la misteriosa sparizione della documentazione sequestrata a Verbano il giorno del suo arresto, indicandolo come un caso nel caso: 

Sparito il dossier compilato da Verbano. Un altro mistero sul giovane ucciso. 

Il dossier sui NAR compilato da Valerio Verbano e sequestrato all'epoca del suo arresto per detenzione di arma illegale sarebbe sparito da Palazzo di Giustizia. La notizia, diffusa, fra gli altri, dagli avvocati difensori di Verbano, aggiunge mistero al mistero dell'uccisione del giovane autonomo: c'era nel dossier NAR qualcosa che i terroristi volevano assolutamente far sparire? Verbano aveva scoperto elementi tali da pregiudicare la sicurezza dei clandestini neri? La pista è ormai chiaramente quella del terrorismo di destra, e la DIGOS non sembra attribuire grande importanza alla smentita dei NAR
.
Il giorno successivo lo stesso giornale dà la notizia che il dossier non è stato ritrovato, ma ne è stata fornita al giudice D�Angelo una copia fotostatica dell'originale dalla DIGOS che lo sequestrò il 

20 aprile del 1979. Vediamo cosa riporta «la Repubblica»: 
Ricompare il dossier di Verbano sui NAR. 

È «spuntato fuori» il dossier sequestrato a Valerio Verbano il giorno del suo arresto, lo scorso aprile, riguardante l�attività di alcuni esponenti di gruppi neofascisti che il giovane riteneva facessero parte dei NAR. La notizia, non ancora ufficiale, è circolata ieri negli stessi ambienti di Palazzo di Giustizia e nella questura. Sparito misteriosamente, il dossier sarebbe la chiave per interpretare l'assassino del giovane autonomo. Secondo Maria Causarano, l'avvocato che difese Verbano nel processo in cui egli era accusa to di fabbricazione e detenzione di materiale esplodente e di detenzione abusiva di arma da fuoco, il dossier conterrebbe i nomi dei neofascisti responsabili di aggressioni e persino di omicidi. La notizia, che se confermata, potrebbe in breve tempo far arrivare gli inquirenti ai responsabili dell'omicidio di Valerio Verbano, è ora al vaglio della DIGOS e del magistrato che conduce le indagini
.
La DIGOS, nella lettera che accompagna l'invio del materiale sequestrato, afferma: 
Il giorno 27 febbraio l'ufficio DIGOS della questura di Roma trasmette copia fotostatica della documentazione sequestrata nella abitazione di Verbano Valerio in occasione del suo arresto, avvenuto il 20 aprile del 1979. 

Tutto il materiale repertato e sequestrato nell'abitazione dello stesso Verbano, a seguito del suo omicidio, avvenuto il 22 corrente. Tale materiale è elencato nei vari processi verbali di sequestro 

già trasmessi a codesta AG
.
Carla Verbano però denuncia che il dossier, che lei aveva visto al momento del sequestro e controfirmato pagina per pagina, è di gran lunga ridotto. 
Chi aveva mai visto questo dossier prima del sequestro? Lo vidi quel giorno, sì, era un libro alto così. Dopo ce l'hanno fatto vedere saranno stati appena venti fogli. Quando è ritornato indietro era dimezzato
.

Una cosa che Carla ha sempre giustamente raccontato in questi anni, e che ha scritto nero su bianco nel suo bellissimo libro: 
La DIGOS ne ha una copia, la restituisce al giudice. Solo che io l'ho visto, quel fascicolo: era alto meno di un quaderno, venti fogli. Quando l'hanno preso qui in casa, il giorno dell'arresto, erano centinaia. Io ho dovuto firmare ogni pagina, mi ricordo che non ce la facevo più, alla fine scrivevo solo le iniziali
.
Chi sottrasse parte della documentazione? Perché lo fece? 

A queste domande né la DIGOS né la magistratura hanno mai dato una risposta ufficiale, da nessuna parte. 

Su questo episodio si svilupperà una polemica portata avanti negli anni da I compagni di Valerio e dai militanti del Movimento, che accuseranno la DIGOS di aver sottratto parte importante della documentazione del militante autonomo ai fini di copertura politica di alcuni estremisti di destra, se non addirittura di alcuni agenti di Polizia
. 

Ma soprattutto la domanda da porsi è: quando sparì il dossier dall'Ufficio corpi di reato? 

Sappiamo che fu consegnato dalla DIGOS il 28 aprile 1979 e lì fu classificato con il codice 97153A. Non sappiamo con certezza se la DIGOS lo consegna integralmente o no. Sappiamo che il 26 febbraio i legali della famiglia Verbano scoprono che non si trova più in Tribunale. Dunque quando sparisce? C'è un buco di dieci mesi fra la prima e l'ultima notizia ufficiale riguardante il 

Reperto 97153A. Può essere sparito in qualsiasi momento nell'arco di quei dieci mesi, dal 28 aprile 1979 al 26 febbraio 1980. 

Chi lo fece sparire? 

Quando, il 29 ottobre del 1980, i genitori di Verbano chiedono la restituzione del materiale, il giudice D�Angelo oppone un netto rifiuto. 

La lettera inviata da Carla e Sardo Verbano al giudice istruttore recita così: 
I sottoscritti Rina Zappelli e Sardo Verbano, genitori di Valerio Verbano, costituiti parte civile nel procedimento n. 589/80A innanzi a Lei pendente, chiedono che la S.V. voglia loro restituire il materiale cartaceo (agende, diari, appunti) relativo a un�inchiesta socio-politica fatta dal loro figlio Valerio sulla destra eversiva fascista, sequestrato dalla DIGOS in data 20 aprile 1979 e da Lei acquisito ai fini delle indagini su esecutori e mandanti dall'assassinio di Valerio, giacché detto materiale riveste particolare carattere affettivo per i sottoscritti, che intendono altresì esaminarlo e meditarlo ai fini di collaborare con la giustizia
. 
All'accorata e intelligente richiesta avanzata dalla famiglia di Verbano il giudice D�Angelo risponde sinteticamente: 
Il giudice istruttore, letta l'istanza di Rina Zappelli e Sardo Verbano, con la quale si chiede la restituzione del materiale cartaceo sequestrato al figlio Valerio il 20 aprile 1979; rilevato che sono tuttora in corso indagini di Polizia giudiziaria miranti, proprio sulla base del contenuto del materiale suddetto, alla identificazione dei responsabili di gravi episodi delittuosi, perpetrati da estremisti 

della destra eversiva, per cui, per esigenze di cautela processuale, appare opportuno che la documentazione continui a restare coperta dal segreto istruttorio; rigetta l'istanza di restituzione 

del materiale cartaceo sequestrato a Verbano Valerio dalla DIGOS di Roma il 20 aprile 1979
.
Dunque si può affermare senza timore di smentita che dal 27 febbraio in poi ufficialmente nessuno, a parte il giudice istruttore Claudio D�Angelo e il pubblico ministero Pietro Giordano, ha modo di vedere la copia del dossier fornita dalla DIGOS. Lo stesso sostituto procuratore Pietro Giordano, che si occuperà del caso Verbano per circa quattro anni, mi ha raccontato in un colloquio informale di aver visto il dossier scritto da Valerio, ma di non ricordarne bene l'entità delle informazioni lì raccolte. 

I giornali dell'epoca sostennero che il sostituto procuratore Mario Amato vide e utilizzò il Dossier Verbano per le sue indagini e che, anche grazie alle informazioni che acquisì attraverso di esso, poté aggiornare le indagini che stava conducendo sull'estrema destra. Ma di ciò non vi è nessuna certezza in quanto, come spiegherò meglio in seguito, non è documentato da nessuna richiesta ufficiale la visione del Dossier Verbano da parte di Amato, e anche i collaboratori di quest�ultimo non sanno testimoniare con certezza se effettivamente il magistrato vide e utilizzò la documentazione sequestrata a Valerio. 

Del dossier quindi non se ne ha più notizia. Non risulta che il giudice D�Angelo lo abbia utilizzato ai fini dell'istruttoria per indagare chi ha ucciso Valerio e infine l'11 aprile del 1984 la terza sezione della Corte di Appello, che si occupava del procedimento penale contro Valerio Verbano + 4, cioè quello relativo all'arresto di Valerio e dei suoi amici il 20 aprile del 1979, ordina la distruzione del dossier. 

O meglio ordina nei confronti di Valerio Verbano: 
Vista la richiesta del procuratore generale in data 3 febbraio 1984, ordina la trasmissione delle armi e munizioni alla competente direzione generale di artiglieria; la vendita nelle forme di legge del contenitore metallico, la distruzione dei documenti non più necessari per l'acquisizione delle prove
.

Ma perché la Corte di Appello ne ordina la distruzione? Tanto per cominciare quel materiale apparteneva già a due procedimenti: quello relativo all'arresto di Valerio e dei suoi compagni e quello relativo invece al suo omicidio. 

Come può una Corte ordinare la distruzione di un materiale che non era più di sua esclusiva competenza? Fra l'altro è d'obbligo registrare che dopo la sparizione dall'Ufficio corpi di reato 

questa Corte non aveva aperto alcuna indagine al fine di ritrovarlo. 

E come ha potuto il giudice D'Angelo permettere che tale materiale fosse distrutto? Se lo avesse ritenuto poco importante non ci sarebbero stati problemi nella scelta di vederlo distruggere, ma visto che lo riteneva essenziale ai fini dell'indagine, al punto che lo aveva secretato e si era rifiutato di consegnarlo alla famiglia di Valerio, la sua scelta appare davvero incomprensibile. 

Fra l'altro va sottolineato che il materiale di cui si ordina la distruzione non viene indicato con il suo codice, cioè Reperto 97153A, cosa piuttosto anomala così come lo stesso sostituto procuratore Pietro Giordano mi ha segnalato. Perché non viene indicato con il suo nome tecnico? 

Da una copia del registro dell'Ufficio corpi di reato risulta che appunto la Corte di Appello ne ordina la distruzione l'11 aprile del 1984, ma solo a luglio del 1987 verrà effettivamente distrutto.:

Si attesta di aver distrutto in data odierna il Reperto A. Roma 7 luglio 1987
.
Ufficialmente quindi la copia fornita al giudice D'Angelo, stranamente riclassificata anch�essa come Reperto 97153A pur essendo solo una copia e non l'originale, viene distrutta il 7 luglio del 1987. Fino a quella data si trovava ufficialmente ancora in Tribunale. E incredibilmente verrà distrutto dopo che il PM Loreto D'Ambrosio ne chiede una copia al giudice D'Angelo, da acquisire dalla DIGOS nel gennaio del 1987. 

Tante, troppo le incongruenze, che dimostrano chiaramente che non c'è nessuna prova certa che né l'originale sequestrato dalla DIGOS il 20 aprile del 1979, né la copia parziale fornita dalla DIGOS al giudice D'Angelo il 26 febbraio 1980, siano state veramente distrutte. 

Per questo motivo in questi tre anni di ricerche ho telefonato, scritto e chiesto diverse volte un incontro ufficiale alla DIGOS affinché potesse rispondere a una semplice domanda: si trova tuttora nel vostro archivio la copia sequestrata a Valerio il 20 aprile del 1979? 

Dopo tre anni di attesa l'unica risposata ricevuta dal dirigente capo L. Giannini è la seguente: 
In relazione alla sua missiva, di recente pervenuta e concernente l�oggetto, le confermo che, come a lei noto, il materiale oggetto di sequestro fu trasmesso da questa divisione dapprima al competente Ufficio reperti del Tribunale di Roma e, successivamente, in copia, all'AG procedente. Infine, non mi è possibile rispondere in merito all�esistenza di eventuali registri o atti che testimoniano la distruzione degli anzidetti reperti in quanto quest�ufficio non ha avuto l�incarico di procedere a tale operazione

Da parte mia ho cercato comunque il dossier anche presso l'archivio centrale dello Stato e presso la Commissione Moro, ma in nessuno dei due luoghi vi sono tracce di esso. Mi sono rivolto più volte anche all'archivio del Ministero dell'Interno, ma non ho mai ricevuto risposta. 

Durante le mie ricerche ho cercato di capire se esisteva una copia, seppur ridotta, del dossier in mano ai compagni di Valerio. In molti infatti hanno testimoniato che, sebbene l'originale fosse stato sequestrato dalla DIGOS il 20 aprile del 1979, ne girava un piccolo estratto, che fu consegnato al Comitato di Lotta Val Melaina-Tufello. Questa copia è purtroppo andata persa negli anni. Bruno infatti ricorda: Magari il Comitato di Lotta Val Melaina avesse avuto una copia di tutto il dossier. Ricordo che era una pagina e mezzo quella che arrivò a noi [�]. Quello che posso dire è che noi non ce lo avevamo, con rammarico, ne avremmo fatto oggetto di studio e oggetto di pubblicità politica. Sarebbe stato così
.
Dunque, allo stesso modo, possiamo supporre che nessuna copia del Dossier Verbano sia in possesso di compagni e compagne di Valerio perché altrimenti, come suggerito da Bruno, ne avrebbero fatto un uso politico, rendendolo quindi pubblico e accessibile, anche al fine di trovare gli assassini di Valerio. 

È bene sottolineare, comunque, che dalle testimonianze da me raccolte, una copia del dossier, immediatamente dopo la morte di Valerio, fu effettivamente vista e letta da diversi militanti dell'Autonomia. Così, infatti, racconta Vincenzo, militante dell'Autonomia Operaia romana: 
Era uno di quei mastri, adesso non vorrei sbagliare, con quella copertina di cartone che si usava all'epoca. Verde, o verde striato, insomma tipo registro. Aveva una consistenza di circa cento pagine, di cui quelle riempite erano oltre sessanta. Questo era. Ovviamente non ricordo bene se c'erano anche le foto, forse no, c'era solo la scrittura
.
E anche Sandro, amico di Valerio e militante del Collettivo Autonomo Archimede, racconta di averlo visto, nel 1984 circa, nella sede dell'Autonomia di Via Scarpanto: 
Stavamo mettendo a posto, c'era un soppalco, stavamo lì sopra al soppalco, è anche ironico, con Claudietto e abbiamo trovato questi tre quattro fogli ciclostilati era una parte del dossier. 

Mi ricordo sta cosa che Paolo Signorelli usciva di casa con la jeep, si incontrava con qualcuno, andava da qualche parte; addirittura una volta erano andati c'avevano una specie di centro addestramento, non so in quale campagna fuori Roma, dove si addestravano i fascisti. 

Poi c'erano scritti per nome e cognome tutte le cose che avevano fatto, questo ha fatto �sto attentato, questo ha fatto 'sta rapina. Era una cosa dettagliatissima, poi tra una cosa e un'altra 'sti fogli ce sparirono
.
Ancora Vincenzo afferma che una copia parziale del dossier, subito dopo la morte di Valerio, fu effettivamente dato in consegna ad alcuni militanti dell'Autonomia: 
Il dossier l'ho visto, ne è stata consegnata una copia a coloro i quali Valerio faceva riferimento.  Questa consegna c'è stata anche perché le case ormai non erano più sicure per nessuno e quindi, essendo noi come fratelli maggiori, potevamo avere più esperienza
.
Questi stessi compagni, però, non sono più in possesso da tempo di questo materiale, e le ricerche da me svolte in questo ambito non hanno portato a nessun risultato. 

Una copia sembrava fosse stata allegata agli atti del processo per l'omicidio di Fausto e Iaio, così come affermato nel documento autoprodotto Milano 18 marzo 1978: Fausto e Iaio, Roma 22 febbraio 1980: Valerio Verbano. Una strategia per due esecuzioni, e visionata dal giornalista Daniele Biacchesi. La notizia purtroppo si è rilevata errata, smentita sia da Biacchesi stesso che dall'avvocato Luigi Mariani, legale delle famiglie dei due militanti milanesi assassinati. 

Una copia, seppur ridotta, è invece probabilmente a disposizione del giornalista di Rai2 Valerio Cataldi, il quale l'ha mostrata alle telecamere nel suo documentario realizzato per il programma di Minoli La storia siamo noi, dal titolo Valerio Verbano: un omicidio anomalo. 

Così come ricordato anche da Massimo: 
Cataldi mi ha fatto vedere un quaderno grande, ancora me lo ricordo, fotocopiato e pure lui mi ha chiesto: «Ma veramente era questo il dossier?», gli ho detto: «Dopo tanti anni non te lo so dire, ma mi sembra, più o meno». Era un quaderno probabilmente Cataldi lo ha avuto da qualcuno che ne aveva una copia, che non è né la Polizia né un compagno. Sicuramente è molto parziale, è un quaderno in cui sono spiegate alcune cose, elencati alcuni nomi, io quello l'ho visto e comunque è di scarsissima importanza. Ma non credo l'abbia preso in Tribunale. Credo che glielo abbia dato qualcuno, non ti saprei dire chi, ma gli hanno dato questo quaderno. Non è tutto il dossier, è una parte, in cui viene raccontata la fuoriuscita di alcuni elementi di Terza Posizione, del Trieste-Salario nei NAR. Comunque lui ha qualcosa ha un quaderno in cui ci sta questa storia è scritta a mano. Ha chiesto pure lui questa cosa della calligrafia, perché volevamo sapere se era un falso. Ma io non riesco a risalire a tutto.  Intanto dovevamo accertare se realmente era, appunto, vero� perché a lui glielo avevano dato, e io non sono stato in grado di dirgli se è vero o non è vero, non so neanche chi glielo ha dato. Potrebbe essere anche un falso
.
Dunque Massimo non sa dire con certezza se i documenti in possesso del giornalista siano o meno parte del dossier. Valerio Cataldi non ha fornito al sottoscritto alcuna informazione in merito alla fonte da cui aveva preso il quaderno, né ha voluto mostrarmelo perché potessi accluderlo al lavoro di ricerca storica eseguito per la mia tesi di laurea. 

Resto convinto che il dossier sia una chiave interpretativa importante per comprendere il movente e identificare quindi mandanti ed esecutori dell'omicidio. Ma è una documentazione importante anche dal punto di vista storico, è una fonte rilevante per la ricostruzione della biografia di Valerio Verbano e della collettività politica in cui militava. 

Dopo anni di ricerca del dossier non posso che concordare con quanto affermato da Bruno: 
Secondo me la stupidaggine sarebbe se qualcuno ha veramente l�originale e se lo conserva come un tesoretto, sarebbe la follia assoluta, perché da lì forse si riuscirebbe a capire qualcosa di più rispetto 

all�omicidio, anche per valorizzare il lavoro che ha fatto Valerio, che era un lavoro importante; sono cose che si sapevano dei rapporti fra l�area di Terza Posizione e la destra sociale e i NAR, non è che queste cose non fossero note, però lui ha seguito quelle persone, ha fotografato, ha individuato dei posti in cui si vedevano, ha fatto un lavoro molto attento
.
Il 25 gennaio del 1983 Sardo Verbano consegna al giudice D’Angelo un promemoria, frutto delle sue indagini personali svolte con l’ausilio dei compagni e delle compagne di Valerio. 

Indagini volte a scoprire gli assassini del figlio, gli eventuali mandanti e il movente. Un padre disperato ma lucido indaga, studia, raccoglie informazioni, indizi e mette tutto nero su bianco. Un memoriale importantissimo che verrà ripreso e utilizzato successivamente dal PM Loreto D’Ambrosio per riprendere il filo della indagini. Riporto qui un passaggio in merito al dossier perché è un documento di estrema importanza sia dal punto di vista politico che storico, e ovviamente giudiziario. 
Il movente dell’assassinio di Valerio Verbano va ricercato nella sua attività antifascista che si espresse negli anni 1978-1979, prevalentemente in un’attività di controinformazione sui gruppi giovanili neofascisti agenti in particolare nelle scuole romane con azioni di aggressione e pestaggi a giovani studenti democratici. Egli agiva nell’area dell’Autonomia come appartenente al collettivo studentesco del liceo Archimede. Non si è riusciti a individuare un preciso movente dell’azione delittuosa condotta con l’aggressione avvenuta nella sua abitazione nella mattinata del 22 febbraio 1980, ove fu perpetuato il suo assassinio

Nel 1986 viene nominato un nuovo PM, Loreto D’Ambrosio, il quale si mette subito al lavoro richiedendo nuovi interrogatori e nuove perizie balistiche. Il 22 gennaio 1987, infatti, questo nuovo PM fornisce al giudice D’Angelo un elenco aggiornato di persone da interrogare come indiziati o possibili testimoni .

In particolare, in merito al dossier Verbano, il nuovo P.M. 
“disporre la acquisizione in copia presso la Digos del materiale cartaceo rinvenuto all'epoca dell'arresto del Verbano (aprile 1979)”.
Il Giudice D'Angelo, nonostante la richiesta esplicita del Pubblico Ministero, non solo non acquisisce il dossier, ma neanche ne richiede copia. Mi soffermo su quest’ultimo punto. Come già detto, dagli atti risulta che questo dossier si trovava presso l’Ufficio corpi di reato del Tribunale di Roma fino al 7 luglio 1987, quando fu distrutto. D’Ambrosio, però, chiede al giudice D’Angelo di acquisirlo in copia dalla DIGOS. Perché? È alquanto curioso, infatti, che il PM chieda di reperire questo materiale non già direttamente presso l’Ufficio corpi di reato, che si trova al piano terra del Tribunale, ma piuttosto dalla DIGOS. È possibile ipotizzare che detto materiale non si trovasse affatto nell’Ufficio corpi di reato, nonostante la sua presenza sia registrata presso di esso? 

Ma un altro elemento che lascia allibiti è il fatto che D’Angelo nella sua lunga indagine non chiese conto a nessun indiziato o testimone del Dossier Verbano, non verificò l’esattezza delle informazioni raccolte da Valerio, lo ignorò come se quel materiale cartaceo e fotografico, di cui pure aveva negato la restituzione a Carla e Sardo il 22 ottobre del 1980 perché necessario alle indagini, non avesse alcuna importanza. Non è stata spesa neanche una parola nella sentenza finale e in tutta la lunga istruttoria sul dossier, nonostante sia la famiglia che i compagni di Valerio ma anche i giornali ne hanno sempre sottolineato l’importanza, per capire le ragioni dell’omicidio. Giova ricordare che non fu aperta nessuna inchiesta, ma solo dei generici accertamenti che non portarono a nulla, quando il 26 febbraio 1980 si accertò ufficialmente che il dossier non si trovava più all’Ufficio corpi di reato, e quindi giova ricordare che ufficialmente non è mai stato possibile comparare se la copia fotostatica fornita dalla DIGOS era conforme all’originale. E dagli atti, mi 

preme sottolinearlo di nuovo, non risulta affatto che quella copia sia stata utilizzata per le indagini. 

Perché? 

Se era di vitale importanza, come affermato dal giudice D’Angelo ai genitori di Valerio, andava utilizzato al meglio, altrimenti andava restituito e chissà che i legali, la famiglia e i compagni e le compagne di Valerio non ne avrebbero potuto fare un uso migliore di quello fatto da DIGOS e magistratura. 

Il 24 Febbraio 2011, a due giorni dall'annuncio della riapertura delle indagini da parte della Procura di Roma, Giovanni Bianconi sul Corriere della Sera
 annuncia il clamoroso ritrovamento del dossier. 

Così scrive Bianconi:
Riaperta L’inchiesta sul delitto 1980 Omicidio Verbano, il movente nel dossier di Valerio su segreti e soldi della destra Era scomparso dopo l’omicidio del ragazzo: in 379 fogli schedati i violenti e anche politici come Storace. Appunti a mano del giovane autonomo, sequestrati nel ’79 

ROMA - L’originale del dossier l’aveva sequestrato la polizia a casa di Valerio Verbano, subito dopo il suo arresto nel 1979. Poi il ragazzo uscì di prigione, e il 22 febbraio 1980 fu ucciso da un proiettile calibro 38 sparato da un commando neo-fascista che lo stava aspettando nell’appartamento in cui abitava insieme ai genitori. Avrebbe compiuto 19 anni tre giorni più tardi, e in quel dossier poteva esserci il movente del delitto. Lo cercarono negli archivi del palazzo di giustizia, ma senza successo. Era sparito. La polizia ne aveva fotocopiata una parte, poi consegnata agli avvocati della famiglia Verbano, ma era materiale incompleto. Ora, dagli archivi dei carabinieri è saltata fuori un’altra copia, entrata negli atti dell’inchiesta riaperta dalla Procura di Roma sull’omicidio di trentuno anni fa. Sono 379 fogli, quasi tutti scritti a mano da quel giovane vicino all’area di Autonomia operaia, col chiodo fisso dell’antifascismo, che aveva raccolto notizie su centinaia di militanti dell’opposta fazione, dal Movimento sociale italiani alle nascenti formazioni del terrorismo nero, schedati con una cura quasi maniacale. Ora in ordine alfabetico, ora raccolti per quartieri o sedi di appartenenza, nei quaderni, nelle agende e nelle rubriche di Verbano compaiono indicazioni su personaggi noti e meno noti della destra romana dell’epoca. Alcuni erano già famosi, altri lo sono diventati in seguito. Sia per aver scalato la politica ufficiale - come Teodoro Buontempo o Francesco Storace, indicato come uno che «porta gli occhiali Lozza da vista, segretario Fdg Acca Larentia, cicciottello» -, sia per il loro ruolo nel neo-fascismo dell’epoca (come Paolo Signorelli e Stefano Delle Chiaie), sia per essere entrati nelle organizzazioni eversive, finiti in carcere o uccisi, come Alessandro Alibrandi. E non mancano i nomi di altri futuri morti; come Luca Perucci, ucciso nel 1981 dai suoi «camerati» per sospetto tradimento; o Angelo Mancia, assassinato il 12 marzo 1980 dai «Compagni organizzati in Volante rossa», probabilmente per vendicare l’omicidio Verbano.  A volte ci sono solo nomi e cognomi, a volte anche gli indirizzi, caratteristiche fisiche, indicazioni delle sezioni missine frequentate, trascorsi politici e giudiziari di chi partecipava alle aggressioni che alimentavano la guerra fra rossi e neri. «È stato visto spesso a via Ottaviano, via Sommacampagna e via Acca Larentia», si dice di un ventunenne ex militante del Fronte della gioventù «ora passato ai Nar dove sembra ricopra la carica di sussistenza alle strutture operative», mentre il fratello minore «si occuperebbe di spedizioni punitive di fascisti contro compagni». E su un altro giovane di destra, di cui è indicata l’abitazione: «Età 21 anni, noto esponente del FdG, arrestato e subito rilasciato per l’assassinio del compagno Walter Rossi, è certo che partecipò alla sparatoria dell’ottobre del ’77 che si concluse con il ferimento di un compagno alla Balduina». Nella prosa un po’ da questura si riportano anche informazioni giunte a Verbano chissà attraverso quali canali, su movimenti e aggregazioni di quella stagione. Come quando annota che Cristiano Fioravanti(futuro «pentito» dei Nar) e due suoi amici «sono partiti per Trento il 24 dicembre 1978 su una Land Rover» di un altro neofascista: «Non si conoscono i motivi del viaggio». E ci sono indicazioni sui finanziamenti ai picchiatori neri che si attrezzavano a diventare terroristi: «Una delle coperture finanziarie (riciclaggio di soldi provenienti da rapine) è offerta dal negozio di giocattoli e merceria», di cui seguono nomi e indirizzo della propietaria: «Il negozio è sempre guardato a vista da due fascisti che stazionano al bar poco più avanti sulla stessa via». La madre di Valerio Verbano con una foto del figlio (foto Jpeg) La madre di Valerio Verbano con una foto del figlio (foto Jpeg) Gli appunti non sono scritti solo da Verbano. Con un’altra calligrafia, ad esempio, è scritto che i fascisti del quartiere Tuscolano «si riuniscono a piazza Montecastrilli, ritrovo al bar della piazza», mentre in un bar latteria di via Gela «si ritrovano tutti quelli di via Noto (dove c’era una sede missina, ndr). Nel retrobottega di questo piccolo bar vengono preparate le aggressioni». Come sono arrivate tutte queste notizie a un ragazzo comunista di 19 anni che le ha raccolte nel suo personale schedario della violenza politica a Roma di fine anni Settanta? Forse è proprio questo che volevano sapere i tre killer che lo aspettarono a casa dopo aver legato e imbavagliato i genitori, e lo uccisero al termine di una colluttazione. Un omicidio non preventivato, secondo i carabinieri del Ros che hanno riaperto il caso. Forse doveva essere solo un ferimento, seguito a un interrogatorio della vittima per farsi dire il nome della «spia», o delle «spie» da punire. È l’ipotesi più accreditata dagli investigatori, che hanno centrato l’attenzione su due nomi di possibili esecutori. Uno dei quali compare anche fra le centinaia messe insieme dal giovane autonomo nel suo dossier. Che dunque torna ad essere il possibile movente del delitto; non tanto per il suo contenuto, quanto per le fonti sulla base del quale era stato composto. I due sospettati appartenevano, in quel periodo, all’area estremista che gravitava fra Terza Posizione e i Nar, probabilmente un nucleo proveniente dal primo gruppo intenzionato a transitare nel secondo, accreditandosi con quell’azione. Dagli archivi della vecchia indagine i carabinieri hanno recuperato anche la voce degli assassini. È stato infatti rispolverato, per essere analizzato (per la prima volta) e poter procedere a difficili perizie vocali, il nastro con la registrazione della telefonata di rivendicazione giunta all’agenzia Ansa alle 21 del 22 febbraio 1980: «Nuclei armati rivoluzionari, avanguardia di fuoco, alle ore 13,40 abbiamo giustiziato Valerio Verbano». A parlare era certamente uno dei killer, perché fornì un paio di particolari non ancora di pubblico dominio: il calibro della pistola che aveva ucciso e soprattutto il dettaglio di un’altra dimenticata sul luogo del delitto. «Abbiamo lasciato nell’appartamento di Verbano una pistola 7,65», disse l’anonimo. Si riferiva all’arma con un silenziatore artigianale montato col nastro adesivo, uno dei pochi reperti scampati alla sparizione o alla distruzione. Sui quali ora saranno tentati nuovi rilievi scientifici, alla ricerca di un’impronta genetica o digitale che possa aiutare a incastrare i sicari”.
L'annuncio di Giovanni Bianconi, contraddittorio e incompleto, lascia basiti anche coloro che conoscono la storia del dossier per averla studiata e/o per averla vissuta, all'epoca dei fatti, in maniera diretta e indiretta.

E lascia subito spazio a una domanda: perché la Digos a una mia richiesta di presa visione  del Dossier  aveva risposto mesi prima nella persona del Dottor Giannini che non sapeva nulla del dossier?
“In relazione alla sua missiva, di recente pervenuta e concernente l'oggetto, le confermo che, come a lei noto, il materiale oggetto di sequestro fu trasmesso da questa Divisione dapprima al competente Ufficio Reperti del Tribunale di Roma e, successivamente, in copia, all'A.G. Procedente. Infine, non mi è possibile rispondere in merito all'esistenza di eventuali registri o atti che testimoniano la distruzione degli anzidetti reperti in quanto quest'Ufficio non ha avuto l'incarico di procedere a tale operazione
.
Come fa Bianconi a parlare di 379 fogli? Questa affermazione non trova riscontri con quella riportata dal verbale della Digos nel giorno del sequestro, il 20 aprile del 1979.

E le fotografie? Perché Bianconi non parla delle fotografie?

Dove si trovava infine il dossier?
                                                                                                         Ma, come già detto, non era stato distrutto dall'Ufficio corpi di reato su ordine della Corte di Appello
?

Il 12 aprile
 di due anni dopo, consapevole dell'inutilità di un'intervista simile, il sottoscritto ha comunque fatto queste e altre domande a Giovanni Bianconi ricevendo poche e scarne risposte.

Ho chiesto a Bianconi come e da chi avesse avuto la notizia del ritrovamento del dossier in un archivio dei Carabinieri, la sua risposta, laconica, è stata:
“La notizia l'ho avuta come l'ho avuta, insomma”

Evidentemente, all'epoca dei fatti, all'epoca dell'arresto di Verbano, di questo dossier erano state fatte varie copie...

Presumibilmente, all'epoca, per lavorare su questa roba, era stata fatta una copia che era andata anche ai carabinieri, però questo non lo sa ricostruire con precisione nessuno, a parte che non mi ci sono dedicato granché...

All'epoca ci fu questa strana sparizione dall'archivio della Digos 
Autore: “dall'archivio dell'ufficio corpi di reato”

Bianconi: “Esatto. Però  anche dall'archivio della polizia presumibilmente...”
Autore: “Lei parla di 379 fogli scritti e non di fotografie. Che fine hanno fatto le fotografie?

Bianconi: “fogli nel senso che c'erano anche le fotografie, fotocopie di fotografie”

Autore: “Quindi ha visto anche le fotografie?”

Bianconi: Sì, c'erano fotocopie di fotografie”
Autore: “L'avvocato di Carla Verbano ha chiesto al Pubblico Ministero Amelio copia di questo materiale...”

Bianconi: “E non glielo hanno dato?”

Autore: “Il Pubblico Ministero Amelio, per fortuna in forma scritta così resta tutto documentato ha risposto che la notizia andata a mezzo stampa non era vera e che comunque anche se lo fosse stata nelle fase delle indagini non era tenuto a fornire copia all'avvocato della famiglia Verbano”.
…............................................................................................................................................................................................

Autore: “Dove si trova adesso il dossier?”
Bianconi: “Adesso è nella disponibilità del Ros che sta facendo l'indagine”

…...........................................................................................................................................................................................

Bianconi: “Quando si intrecciano le cose fra giornalisti, storici e magistrati la cosa diventa più  complicata. Nel senso che io quello ho scritto è certamente vero. […] Dal punto di vista formale Amelio avrà scritto che non gli risultava questa cosa ma è evidente che non è vero. Le cose documentali hanno anche un valore...perché poi Lei è uno storico e dice quella notizia è falsa poiché lui dice che è falsa. Ora però questa roba qui è vera poiché io mi ricordo che c'era anche la firma di Carla Verbano. Erano evidentemente quelli sequestrati a casa Verbano. Però invece il Pubblico Ministero ha detto che non è vero...quindi dico..le cose ufficiali non sempre rispondo a verità.

Io non l'ho letta questa lettera di Amelio però se ha scritto che non è vero è chiaro che non è vero...ma è chiaro che non è vero che non è vero […]

Autore: “Non c'ha creduto nessuno...”

Bianconi: “Dopodiché dice [Amelio, n.d.a.] se anche fosse vero..che vuol dire? Ha appena detto che non è vero! 

Mi sembra una formula un po' strana. Uno dice che non è vero ma se anche fosse vero non ve lo darei. Che vuol dire? Hai detto che non è vero. Allora vuol dire che è vero ma tu stai dicendo che non è vero”.
Su La Repubblica del 1 marzo 2011
 appare un articolo non firmato in cui Carla ricorda come fu manipolato dagli inquirenti il dossier e alimenta un dubbio che solo gli inquirenti possono sciogliere ma non lo faranno.
Omicidio Verbano, la verità della madre: "Sul dossier la grafia di mio figlio"                                                                   
Il documento sparito e poi ritrovato scritto dallo studente ucciso 31 anni fa insieme ad altri giovani era  controinformazione sulla destra, dice la donna. Il caso del vicino sparito per paura dopo essere stato interrogato in questura.

"Quello che hanno ritrovato o è una fotocopia dell'originale che aveva Valerio a casa o un'altra copia dei dossier, perchè la calligrafia è quella di mio figlio". A parlare ai microfoni di Radio24 è la signora Carla, madre di Valerio Verbano. Era il 22 febbraio del 1980 quando tre persone, armate e con il volto coperto da un passamontagna, fecero irruzione nell'appartamento in cui il ragazzo viveva con la famiglia. Si spacciarono per amici di Valerio per farsi aprire la porta. Armati di pistole con silenziatore, dopo essere entrati, immobilizzarono i genitori nella loro camera da letto e attesero Valerio che rientrava da scuola alle 13.40. Quando il ragazzo aprì la porta, fu assalito dai tre e ne seguì una colluttazione durante la quale riuscì anche a disarmarne uno e a togliergli il passamontagna: dalla camera dei genitori imbavagliati si sentì il primo sparo che colpì un muro, mentre il secondo raggiunse Valerio che morì poco dopo nell'ambulanza che lo stava trasportando all'ospedale.

"Ero riuscita a slegarmi e ad arrivare all'ingresso - racconta la madre a Radio 24- in tempo per vedere mio figlio con un rigagnolo di sangue dalla bocca e piano piano sussurrava: 'aiuto mamma, aiuto'. E io non ho potuto dargli nessun aiuto".
"Arrivarono i vicini, ci slegarono e ci tolsero il bavaglio dalla bocca - continua la donna - Un signore, l'inquilino del piano sopra il mio, stava salendo le scale e fu proprio lui a fare l'identikit di due di loro. Quello che stava in camera con me, e che avevo appena intravisto quando aprii la porta, era un biondo con i capelli ricci e un altro piccoletto che entrava nella nostra camera per chiedere al compare come andava".
 
Prosegue la signora nel ricordo: '''Fratello come va'? Chiedeva. L'altro, il terzo, anche il signore delle scale non lo vide perchè gli era sfuggito. Alle otto di sera, il vicino 'testimone' del piano di sopra, ci telefonò e disse a mio marito che era ritornato in questura e aveva ritrattato tutto perchè aveva paura. Dopo un mese questo signore si trasferì e i trasportatori ci dissero che aveva comprato una casa pagandola in contanti. Al testimone, contattato il giorno stesso, diedero una somma per stare zitto e ritrattare: un semplice impiegato non poteva di certo pagarsi un appartamento del genere". 
L'identikit, continua la signora Carla Verbano, "oggi è stato invecchiato per poterlo paragonare alle persone che sono diventate. Non ho visto nessuna fotografia. Mi hanno detto che uno è diventato uno stimato professionista, l'altro vive in Brasile, ma non conosco i nomi. Sul Corriere della Sera ho letto che hanno trovato i dossier". Valerio aveva la passione della fotografia e aveva realizzato un lavoro di controinformazione, una sorta di inchiesta su quello che era la destra eversiva in quegli anni e aveva incrociato alcuni nomi diventati poi tristemente famosi (Fratelli Cristiano e Giusva Fiovavanti e Alessandro Alibrandi).
"Valerio insieme ad altri sei o sette amici avevano realizzato quel dossier: ci sono altre copie! Quello che hanno ritrovato o è una fotocopia dell'originale che aveva Valerio a casa o un'altra copia, perché all'originale di Valerio avevano strappato molte pagine: quando me lo mostrarono era ridotto a un quadernetto piccolo! Probabilmente è una fotocopia. Quello che ho visto sul Corriere della sera corrisponde alla calligrafia di mio figlio e di un suo amico che è morto. Dalla giustizia, dopo 31 anni, mi aspetto che esca la verità: fra due mesi ho 87 anni e ho fiducia finalmente. Voglio combattere ancora per la verità", conclude la mamma di Valerio.
Giorgio Ferri e Nicola Macò pubblicano alcuni stralci del dossier e dell'Agenda Rossa l'8 Marzo sul quotidiano Liberazione
. Le parole di un semplice ragazzo di 16 anni da un lato, quelle di un giovane militante antifascista dall'altro. Parole chiare, nette, inerenti al lavoro di controinformazione che stava svolgendo Valerio Verbano.
Liberazione: il Settantesette di Valerio Verbano, tornano le carte perdute
Personale e politico di un sedicenne dell’Autonomia. Ecco cosa c’è nel “dossier”

Ci sono i voti del semestre appena concluso, l’orario delle lezioni, il testo della canzone di De André, Il bombarolo, e poi in stampatello sul frontespizio: «Portare l’attacco al cuore dello Stato», con una falce e martello e un mitra sovrapposti e sotto la sigla Ccr, collettivo comunista rivoluzionario quarta zona, composto dagli studenti del liceo scientifico Archimede. E’ la copia fotostatica dell’agenda rossa 1977, edita dalla Savelli, appartenente a Valerio Verbano, allora studente appena sedicenne, riemersa da un buio lungo 31 anni. Ai lati dei fogli la firma di Rina Zapelli, nome da ragazza di Carla Verbano, madre di Valerio, apposta al momento del sequestro la sera del 20 aprile 1979.

L’inchiesta sui fascisti

Tra le pagine che abbiamo potuto consultare, poco meno della metà dei 379 fogli che sembrano comporre quanto resta del “dossier Verbano”, ci sono anche 41 fogli di una rubrica nei quali sono riportati circa 900 nomi di attivisti di estrema destra corredati da indirizzi e in alcuni casi con numero di telefono. Redatti tutti con la grafia di Verbano. Altri 16 fogli, trascritti da più mani, riportano appunti, minute di schede, appartenenza politica, piantine e altre informazioni, come alcuni luoghi di ritrovo dell’estrema destra. Carla Verbano vi ha già riconosciuto quella di un amico di Valerio deceduto nel frattempo. Un accurato lavoro di mappatura delle diverse realtà del neofascismo romano dove lucide intuizioni e scoperte anzitempo si sommano anche ad imprecisioni e approssimazioni notevoli. Alcune schede collimano solo in parte con quelle riportate nel recente libro di Valerio Lazzaretti, Valerio Verbano, ucciso da chi, come e perché, Odradek 2011. Questa circostanza conferma quanto ricordato nei giorni scorsi da Carla Verbano sulla esistenza di più versioni del dossier, «realizzato da Valerio insieme ad altri sei o sette amici».

La riprova sta proprio nel libro di Lazzaretti che riporta uno schedario con circa 1200 nomi aggiornato ad un periodo successivo alla morte di Verbano. Nel dossier “riapparso” in una scheda numerata “002” si legge che Pierluigi Bragaglia, ex militante del Fdg divenuto «gregario delle strutture collaterali dei Nar», ha 18 anni, mentre nel documento citato da Lazzaretti gli anni salgono a 20 e il testo della scheda, seppure quasi identico, vede l’ordine delle frasi spostato a conferma del fatto che le informazioni salienti contenute nel “dossier” erano patrimonio di un’area più larga che le ha conservate ed aggiornate nel tempo.

E’ azzardato trarre delle conclusioni sulla base di una visione troppo parziale della carte riemerse – secondo quanto sostenuto dal Corriere della sera – da un archivio dei carabinieri a cui la procura ha recentemente attribuito la delega per le nuove indagini sull’omicidio. L’avvocato Flavio Rossi Albertini, legale di Carla Verbano, si è già rivolto ai pm per avere copia del “dossier”. Le carte di Verbano rivestono ormai una valenza storica ancor prima che giudiziaria. Il buco nero che per lunghi decenni ha inghiottito le sue agende, rubriche e foto, consigliano oggi un dovere di trasparenza assoluta, tanto più che eventuali sviluppi dell’inchiesta si attendono dall’esame tecnico di altri reperti.

Gli elenchi distrutti

Quello che si legge nel verbale di sequestro del materiale trovato dalla digos nella stanza di Valerio Verbano è un lungo elenco: l’agenda rossa che fu il suo diario personale nel 1977, quaderni, decine di fogli sparsi, fotocopie, ritagli di giornali, fotografie e una pistola. In tutto, ben diciotto schedari pieni di documenti e altri sei di foto. Dopo il sequestro, cominciano le ‘stranezze’. Tutto il materiale – spiega Marco Capoccetti Boccia nel suo, Valerio Verbano, una ferita ancora aperta, Castelvecchi 2011 – sarà tenuto in custodia dalla digos per una settimana prima di essere consegnato all’ufficio corpi di reato del tribunale di Roma per essere repertato e messo a disposizione del fascicolo processuale «Verbano + 4». Pochi giorni dopo la morte di Valerio i legali della famiglia ne chiedono la restituzione. Si scopre così che l’originale del cosiddetto “dossier” non è più al suo posto; è praticamente sparito. Il 27 febbraio 1980 il giudice istruttore Claudio D’Angelo, che si occupa dell’omicidio di Valerio, constatata la scomparsa del dossier dall’ufficio corpi di reato riceve dalla digos una «copia fotostatica della documentazione sequestrata nell’abitazione di Verbano Valerio». Se ne evince che si tratta ancora di una copia integrale ma Carla Verbano, che all’epoca poté visionare le carte, sostiene che il materiale inviato dalla digos era «dimezzato» rispetto all’originale. Nell’ottobre 1980, il giudice istruttore nega alla famiglia la restituzione delle carte sequestrate, ormai presenti solo in copia, perché ancora sottoposte a segreto istruttorio. Quattro anni dopo, l’11 aprile 1984, la corte d’appello che aveva giudicato Valerio ordina la distruzione dei reperti, comprese le carte e le foto, nonostante queste fossero state nuovamente repertate nell’inchiesta aperta per il suo omicidio. In realtà, come documenta Capoccetti, l’effettiva distruzione della copia fotostatica inviata dalla digos avverrà solo il 7 luglio 1987. Da quel momento non c’è più traccia del dossier negli atti giudiziari. Per ritrovarne copia Capoccetti ha scritto anche alla digos, ricevendo lo scorso luglio un’evasiva risposta che tra le righe non smentisce affatto l’attuale possesso di copia del «materiale oggetto di sequestro». Documentazione che all’improvviso è riapparsa in mano ai carabinieri dopo la recente riapertura dell’inchiesta. Si è detto anche che il dossier sarebbe passato nelle mani del giudice Amato, ucciso mentre conduceva un’inchiesta contro Nar e Terza posizione, ma sempre secondo quanto accertato da Capoccetti non c’è alcuna traccia di protocollo che ne dia conferma. Questo trasmigrare, sparire e ricomparire, dimagrire, per infine esser distrutto e poi riapparire in copia fotostatica dove nessuno se lo aspetta, è senza dubbio una delle circostanze più sconcertanti di tutta la vicenda.

L’agenda rossa del 1977  Siamo entrati nelle pagine del diario di Valerio del 1977 con un sentimento di pudore. Ci sembrava di violare la sua intimità, i suoi segreti, quelli di un adolescente cresciuto in fretta. In quegli anni si diventava adulti presto travolti dalla forza di una corrente che insegnava come fosse possibile cambiare il mondo. Valerio surfava veloce su quell’onda di rivolta che non conosceva rassegnazione. Il suo era un coinvolgimento totale: almeno quattro riunioni politiche a settimana, tra collettivi, comitato e assemblee, non solo all’Archimede ma anche all’università. Annotava le manifestazioni e gli scontri del periodo, le ricorrenze, l’uccisione dei militanti di sinistra, da Francesco Lorusso ad Antonio Lo Muscio e Walter Rossi, insieme ai compiti in classe, i pomeriggi al muretto con gli amici, gli incontri con le ragazze e anche un  «abbiamo giocato a nascondino» che fa sorridere. Tanti gli slogan, roventi come la temperatura al suolo dell’epoca, ma anche una battuta del tipo: «Atac: associazione telline aspiranti cozze». Meglio non prendersi troppo sul serio. Il 4 marzo annota: «Mancia ripassa a scuola».

Angelo Mancia, conosciuto come Manciokan, fattorino del Secolo d’Italia, era un noto picchiatore del quartiere. Venne ucciso per rappresaglia dalla Volante rossa poche settimane dopo la morte di Valerio, anche se con il suo assassinio non c’entrava nulla. Il 12 marzo sono appuntati gli scontri durante la manifestazione nazionale per l’uccisione da parte di un carabiniere di Francesco Lorusso e, qualche giorno dopo, il 15, la discussione nel collettivo «sui fatti di sabato e le baiaffe». Facevano discutere le pistole apparse durante il corteo e l’armeria presa d’assalto il sabato precedente. Il 22 settembre Valerio annota la partenza per Bologna dove partecipa, fino al 25, al convegno nazionale contro la repressione. Dormirà a casa di una zia accompagnato dalla madre, ci racconta Capoccetti. Il 15 novembre si legge «Vado all’Archimede, vengo aggredito». Quasi un presagio.
A fronte di queste novità il legale di Carla Verbano, l'avvocato Flavio Rossi Albertini chiede per ben due volte al PM Amelio una copia del dossier. 
Il sottoscritto avvocato, difensore di Zappelli Verbano Rina Carla parte offesa nel procedimento penale indicato in epigrafe, rivolge istanza alla S.V. Ill.ma affinché voglia autorizzare l'estrazione di una copia del cd. “dossier Verbano”.

Lo scrivente ha presentato la medesima richiesta in data 1/3/2011 (all.1), alla quale non è seguita alcuna risposta scritta, dove si evidenziava che: “autorevoli organi di stampa hanno riportato la notizia del rinvenimento del dossier sequestrato a Valerio Verbano, nel 1979, all'atto del suo arresto.

In particolare il quotidiano Corriere della Sera, in un articolo del noto giornalista Giovanni Bianconi il quale dimostra di averlo quantomeno visionato, ha affermato che tale dossier sarebbe stato rinvenuto in possesso dell'Arma dei Carabinieri e attualmente nella disponibilità della Procura della Repubblica di Roma.

Essendo interesse della sig.ra Verbano, anche per ragioni affettive, ottenere almeno una copia della suddetta documentazione, di cui il figlio Valerio risulta essere stato l'estensore, si chiede che la S.V. voglia autorizzare l'estrazione di copia integrale del manoscritto”.

Nei giorni seguenti il quotidiano Liberazione, precisamente in data 8/3/2011, pubblicava un ulteriore articolo nel quale venivano riportati stralci del menzionato dossier e riprodotto nell'articolo la prima pagina dell'agenda del 1977 sequestrata a Valerio Verbano nell'aprile del 1979 congiuntamente al cd. Dossier.

Pertanto risulta evidente che il materiale documentale sequestrato al giovane Verbano nel 1979 e il cui mancato rinvenimento nel corso degli anni ha creato e alimentato un vero e proprio mistero sulle ragioni della scomparsa – incentivando dubbi e dietrologie su presunti ruoli di apparati dello stato intenti a sottrarre documenti ritenuti “scomodi” - è stato effettivamente rinvenuto e, quanto meno, consegnato ai giornalisti dei quotidiani Corriere della Sera e Liberazione.

Tutto ciò premesso che il sottoscritto difensore chiede che la S.V.  voglia fornire una risposta scritta alla presente istanza rendendo noto se il dossier sia attualmente nella disponibilità della Procura della Repubblica di Roma e, in caso di risposta affermativa, che venga rilasciata copia alla difesa della sig.ra Carla Verbano.

Qualora il manoscritto non sia nella disponibilità della S.V. si chiede che vengano assunti i provvedimenti ritenuti utili e necessari per acquisire dai giornalisti, estensori degli articolo menzionati, il materiale sequestrato al Verbano.

Si rivolge altresì istanza affinché la S.V. voglia comunque perseguire la violazione del segreto istruttorio ex art. 326 c.p., compiuta nella fase delle indagini preliminari ex artt. 329 – 114 cpp, relativa alla divulgazione del dossier Verbano e alla continua diffusione a mezzo stampa degli atti compiuti dalla Procura della Repubblica.

Risulta infatti deprecabile il fenomeno instauratosi nel presente procedimento secondo il quale la madre di Valerio Verbano è costretta ad apprendere, con cadenza quanto meno settimanale, dagli organi di stampa il contenuto dell'attività investigativa compiuta dalla Procura della Repubblica che, a norma di legge, dovrebbe essere coperta dal segreto di ufficio.
Roma 22/3/2011
Avv Flavio Rossi Albertini
Questa è l'arrogante e superficiale risposta di Erminio Amelio del 25 marzo 2011:

Il PM 

si rigetta la richiesta sia perché fondata su notizie di stampa, sia perché anche nell'ipotesi presentata dalla difesa non vi è alcun diritto ad averne copia.
Il  13 aprile esce una notizia a dir poco clamorosa, forse la più clamorosa dopo l'annuncio della riapertura delle indagini e del ritrovamento del dossier.

 Paolo Persichetti, sempre su Liberazione
 scrive che: 
Omicidio Verbano, recapitato davanti alla porta di casa della madre un nuovo dossier sui fascisti

Novità nelle indagini sull’assassinio rivendicato dai Nar di Valerio Verbano. Fatta ritrovare in un borsone una nuova schedatura dell’estrema destra romana aggiornata fino al 1982

Dopo la riapparizione in un armadio dei carabinieri di una copia, non si sa bene ancora se parziale o integrale, del vecchio dossier scomparso da decenni, un nuovo colpo di scena interviene nell’inchiesta sulla morte di Valerio Verbano, il giovane militante dell’Autonomia ucciso il 22 febbraio di 31 anni fa nella sua abitazione da un commando di suoi coetanei di fede fascista, che si firmò con la sigla dei Nuclei armati rivoluzionari. Un nuovo schedario sull’estrema destra romana è stato consegnato alla madre di Valerio, dopo che dal suo blog, e su Facebook, il 24 marzo scorso aveva lanciato un appello ai vecchi compagni del figlio: «Se avete della documentazione, vi prego fatemela avere, è molto importante per le indagini». Carla Verbano aggiungeva che avrebbe mantenuto il più stretto riserbo su chi gliel’avrebbe fatta pervenire. E così, il primo aprile, un giovane ha suonato al citofono di casa: «Signora le devo consegnare una cosa». Il ragazzo è salito fino alla porta ed ha lasciato un grosso borsone: «E’ per lei». Poi è subito sgusciato via. Che ci fossero in giro più versioni dell’archivio Verbano era emerso dopo la pubblicazione sul Corriere della sera e su Liberazione di alcuni estratti della copia del dossier depositato nell’attuale fascicolo delle indagini. Proprio Liberazione aveva segnalato questa circostanza a partire da un raffronto con altri documenti citati nel libro di Valerio Lazzaretti, Valerio Verbano, ucciso da chi, come e perché, Odradek. I carabinieri del Ros lo stavano cercando da giorni, una perquisizione era stata condotta di recente in un box legato alla famiglia di un vecchio amico di Valerio, morto nel frattempo. Nella borsa c’erano due grossi raccoglitori e una rubrica marrone che all’interno, sulla prima pagina, riporta la scritta «onore al compagno Valerio Verbano caduto sulla strada che porta al comunismo». Il materiale risulta aggiornato fino al 1982. Un lavoro molto pulito. Le singole schede, dei fogli A4, sono conservate in camicie di plastica e le note sono dattilografate in modo ordinato. La data è impressa con un timbro. Gli aggiornamenti sono battuti con un’altra macchina, il che lascia pensare che vi abbiano lavorato più persone in tempi diversi. Nessun appunto è a mano. Un lavoro da veri professionisti. La sensazione è che si tratti di un archivio nel quale sono confluiti differenti dossier sui fascisti presenti sulla piazza romana, compreso quello meno ordinato che venne sequestrato a Verbano. Altre infomazioni forse risalgono addirittura alla madre di tutti gli schedari sui fascisti preparati dalla sinistra extraparlamentare, quello sullo «squadrismo romano» realizzato da Lotta continua nel lontano 1972. Anche se la prima schedatura su larga scala dei militanti di destra – come ricorda Guido Panvini in, Ordine nero, guerriglia rossa, Einaudi – fu elaborata dalla sezione “Problemi dello Stato” del Pci, diretta da Ugo Pecchioli, mentre a destra, negli apparati dello Stato o in aziende come la Fiat, l’attività di schedatura dei “rossi” andava avanti fin dagli albori della Repubblica.

Alcune schede contengono informazioni con la dicitura: «Tratto dal lavoro del compagno Valerio Verbano». Tono deferente che porta a ritenere questo dossier successivo alla sua morte, messo in piedi per dare una risposta risolutiva all’attivismo aggressivo dei neofascisti romani. I due raccoglitori contengono dei sottofascicoli suddivisi per zone della Capitale: Roma Est, Sud, Nord, Colle oppio, Monteverde, Eur, Centro, Testaccio-Aventino, Parioli, piazza Tuscolo, piazza Bologna, piazza Indipendenza. Nella rubrica un indice indica la presenza di nomi (circa 900 con relative zone di provenienza), numeri di targa e proprietari corrispondenti, luoghi di ritrovo, storia e vita dei Nar, approfondimenti su piazza Tuscolo, aggiornamenti sul quartiere Trieste relativi al periodo tra il 1980-82.

Per volere di Carla Verbano l’intero materiale è stato consegnato alla procura dal legale, Flavio Rossi Albertini, che nel frattempo si è visto rifiutare la richiesta di copia delle parti del vecchio dossier Verbano allegate nel fascicolo, perché in questa fase sarebbero «ancora coperte da segreto istruttorio» nonostante siano già filtrate all’esterno.

Questa mole di carte, riemerse da un passato lontano, almeno su un punto comincia a fare chiarezza: il dossier Verbano c’entra molto poco con la sua morte. La dietrologia, le connessioni tra apparati e ambienti della criminalità, più volte evocate negli anni passati, non trovano conferme se non su aspetti già ampiamente noti. Sull’omicidio i carabinieri hanno una ipotesi investigativa molto diversa dalla cortina fumogena di nomi e ambienti apparsi sui media nelle scorse settimane. La pista imboccata da via Inselci è quella della vendetta legata alla morte di Cecchetti. Le loro indagini si concentrano attorno ad un gruppo di neofascisti che frequentavano un noto locale di Talenti.

Ma c’è dell’altro, l’inchiesta sulla morte di Verbano rischia di trasformarsi in una sorta di matrioska che al suo interno può riservare altri sviluppi d’indagine, questa volta sul fronte opposto. Non a caso nell’area dell’antagonismo romano cominciano a farsi strada, anche se con notevole ritardo, le prime perplessità. C’è chi comincia a prendere coscienza che “l’antifascismo giustizialista” – che ormai sembra aver preso il sopravvento nella gestione politica del caso Verbano – non porti da nessuna parte, se non al rischio di nuovi arresti a distanza di oltre 30 anni sulla base di indizi labili di persone distanti anni luce da quelle vicende. La via penale per cercare la verità su quelle morti irrisolte comincia a non essere più vista come la migliore delle soluzioni.
Da dove sbuca fuori questo materiale documentale?

Cosa contengono queste schede e perché saltano fuori solo adesso?

Persichetti si spinge addirittura a dire che “il dossier Verbano c'entra poco con la sua morte” mentre questo strano ritrovamento fa pensare all'esatto contrario.

Il materiale, previa consegna alla Procura su esplicita richiesta di Carla, viene comunque fotocopiato dal legale affinché non si ripeta quello che accadde con il dossier ormai storico.

Il Messaggero
 del 19 ottobre 2011 annuncia una notizia importante, di cui era già circolata ampiamente. La Procura annuncia la riapertura su altri omicidi politici degli anni '70. Il Messaggero con grande zelo elogia il lavoro della stessa, prima che ne sia verificata la consistenza:

Walter Rossi, riaperte le indagini su tre omicidi degli anni di piombo

 ROMA - Avanti e indietro in quegli anni bui, quando i ragazzini sparavano per strada per inseguire una follia ideologica. Andando a ritroso, fino all’omicidio di Walter Rossi, freddato da un colpo alla nuca a poche centinaia di metri dalla sezione del Msi Balduina, il 30 settembre ’77. E’ lì che vuole arrivare la procura di Roma, che nei giorni scorsi ha rimesso mano al fascicolo sul delitto irrisolto del giovane militante di Lotta Continua. Per farlo, il pm Erminio Amelio ha chiesto ai carabinieri del Ros un salto nel passato, riannodando un filo rosso che parte dalla morte di Walter Rossi e tiene uniti altri delitti misteriosi: quello di Stefano Cecchetti, 10 gennaio ’79, ucciso davanti a un bar del quartiere Talenti; quello di Valerio Verbano, 22 febbraio dell’80, quando tre neofascisti dopo avere aspettato nell’appartamento dei genitori che tornasse da scuola lo uccisero. Fino all’esecuzione del militante di estrema destra Angelo Mancia, freddato la mattina del 12 marzo ’80 davanti al portone di casa, in via Federico Tozzi.

L’obbiettivo di Amelio è chiaro. Fare luce una volta per tutte su quanto accadde in via delle Medaglie d’Oro, davanti alla sezione del Msi più calda di quegli anni. Walter Rossi, 19 anni, viene colpito alla nuca mentre distribuisce volantini nella roccaforte dell’estrema destra romana. Quel pomeriggio Walter stava sfidando i «fascisti» per i fatti del giorno precedente: Elena Pacinelli, sua coetanea, era stata colpita da tre proiettili in piazza Igea, era con altri ragazzi del movimento che avevano partecipato all’occupazione di una casa disabitata.

Così il 30 settembre era stato organizzato un piccolo presidio. Una provocazione in una zona frequentata dall’alta borghesia, davanti alla sezione del Msi. Il killer di Walter, insieme ad altri attivisti neri, esce per strada, cammina in discesa per alcuni metri sul marciapiede coperto da un blindato della polizia, che è in mezzo alla strada. Sparano in due, racconteranno i testimoni, per tre o quattro volte, nel mucchio, senza un obiettivo preciso. Solo verso i «nemici». Un proiettile raggiunge Walter. Il ragazzo viene caricato su un furgone di passaggio. Muore prima di arrivare all’ospedale. Adesso che è arrivato a un passo dalla soluzione dell’omicidio Verbano, con i nomi e le posizioni di due sospettati, il pm Amelio ha trovato un filo rosso che unisce quei fatti. Tanto da riaprire gli accertamenti sull’omicidio di Walter Rossi. Ma anche sulla morte di Cecchetti e Mancia. Tutti finiti in archivio senza un responsabile. Nei prossimi giorni il Ros ha annunciato la consegna dell’informativa che ricostruisce e collega i quattro delitti. Poi Amelio riaprirà il fascicolo. A indicare la via sono state le testimonianze rese negli ultimi mesi in procura nell’ambito dell’inchiesta Verbano. Rossi e neri, a decine. Da Francesca Mambro e Valerio Fioravanti agli amici di Verbano. E adesso il quadro è chiaro.

I tre omicidi, Cecchetti, Verbano e Mancia sono legati. La pista è quella della vendetta e della ritorsione, delle rappresaglie che in quegli anni non sembravano avere fine. E anche della lotta tra attivisti di schieramenti opposti che si dividevano i quartieri Trieste e Talenti. L’omicidio di Walter Rossi è avvenuto tre anni prima in un’altra zona della città; ma c’è una sigla a unire quei fatti, quella dei Nar. I Nuclei armati rivoluzionari che nel primo volantino di rivendicazione dell’omicidio accusano Verbano di essere stato il responsabile per la morte di Cecchetti. In una telefonata successiva invece fanno riferimento al calibro 38 della pistola, una circostanza confermata soltanto dopo dall’autopsia. A uccidere Walter, invece, è Alessandro Alibrandi, colonna dei neonati Nar. Un processo però non c’è mai stato. L’imputato è morto in una sparatoria con la polizia nell’81. Ma la sera in cui Walter Rossi fu ucciso, Alibrandi non era da solo.
Il Messaggero, in questo articolo non firmato, si spinge addirittura a dire che Amelio “adesso che è arrivato a un passo dalla soluzione dell'omicidio Verbano, con i nomi e le posizioni di due sospettati, il PM Amelio ha trovato un filo rosso che unisce quei fatti. Tanto da riaprire gli accertamenti sull'omicidio di Walter Rossi”.
Soluzione che Carla stava aspettando, soluzione che non è mai arrivata.
A 37 dal sequestro del dossier antifascista scritto da Valerio Verbano è tempo che la Procura dichiari il proprio fallimento nel trovare gli assassini di Valerio e consegni, senza indugi e senza banali scuse sul segreto istruttorio, all'avvocato di Carla Verbano, ai compagni e alle compagne di Valerio e Carla la documentazione completa, scritta e fotografica dell'ex reperto 97153A, meglio conosciuto come “Dossier Verbano”
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